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finisce la post-postmodernità, non solo hanno identificato quasi tut-
te le periferie generando nuovi ghetti negli spazi urbani, ma han-
no perfino snaturato i centri storici, dove ai caffè sono subentrati i
pub, alle residenze gli uffici e, in generale, quei luoghi privilegia-
ti della società dello svago e del divertimento4.
Nelle megalopoli i non-luoghi diventano spazi sempre più fragili e
vulnerabili, tutti tra di loro identici a Tokyo, Mexico City, S. Paolo,
Lagos, Mumbai, Shanghai, Pechino, città oramai sempre più simi-
li a Bersabea che “solo quando caca non è avara calcolatrice di-
sinteressata”5. 
Paradossalmente oggi quei “non-luoghi”, che rischiano di diventa-
re la “discarica della globalizzazione”6, sono diventati “il terzo luo-
go”7, luoghi “dove una persona può andare per rilassarsi e sentir-
si parte di una comunità” consentendo di liberarsi dalle preoccu-
pazioni e dalle responsabilità che si vivono in famiglia e al lavoro
(primo e secondo luogo).
Proprio dopo l’11 settembre, a causa dei maggiori controlli, i pas-
seggeri trascorrono sempre più tempo negli aeroporti che nel frat-
tempo si sono trasformati da luoghi di transito a luoghi di “lentez-
za”, veri e propri centri commerciali, di ristorazione, d’informazio-
ne, di preghiera, in cui: “Gli itinerari non esistono senza orari, sen-
za pannelli di arrivo e di partenza nei quali c’è sempre lo spazio

Spazi di transito, spazi anonimi in cui si annullano le coordinate
spazio-temporali, le autostrade, le (nuove) stazioni ferroviarie, gli
aeroporti, le catene alberghiere, le metropolitane, gli uffici pub-
blici, i centri commerciali, sono i “non-luoghi” che contraddistin-
guono la città contemporanea.
Spazi senza storia, sfondo immutabile dei nostri acquisti o dei no-
stri problemi quotidiani che, carichi all’eccesso di segni indistin-
guibili, non riescono a incidere, secondo la definizione data dal-
l’antropologo francese Marc Augé1, né sull’identità, né sui rappor-
ti interpersonali. Paradosso in cui, come in Tativille2: “lo straniero
smarrito in un Paese che non conosce si ritrova soltanto nell’ano-
nimato delle autostrade, delle stazioni di servizio, dei grandi ma-
gazzini o delle catene alberghiere”, nei non-luoghi “vi è sempre
un posto specifico (in vetrina, su di un manifesto, a destra dell’ae-
reo, a sinistra dell’autostrada) per delle “curiosità” presentate co-
me tali-gli ananas della Costa d’Avorio, Venezia città di Dogi, la
città di Tangeri, il sito di Alesia - ma essi non operano alcuna sin-
tesi, non integrano nulla, autorizzano solo per il tempo di un per-
corso, la coesistenza di individualità distinte, simili e differenti le
une dalle altre”.
Contesti senza identità che “creano solitudine e similitudine”, i non-
luoghi dell’attuale società “liquida”, come Zygmunt Bauman3 de-
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per menzionare eventuali ritardi”9.
I non-luoghi diventano così spazi urbani, luoghi di rifugio, spazi
di relax, di lavoro, di approfondimento, di conoscenza. Non più
luoghi di transito, ma “being space”.
Sono le hall degli alberghi, le lounge degli aeroporti, le caffette-
rie dei centri direzionali, dei caffè viennesi, dei bar di San Fran-
cisco, dove trovi il cocktail esclusivo, la musica cool, riviste inter-
nazionali, la rete wi-fi, dove “si può trovare una cosa mentre se
ne cerca un’altra”10.
Lungi dall’essere contraddittorio, questo fatto risiede nel termine stes-
so che identifica il non-luogo per antonomasia: l’“Utopia”, termi-
ne che risulta composto di ou, “non”, e tópos, “luogo”, e che già
nell’opera di Tommaso Moro, non è chiaro se fosse l'eu-tópos, il
regno della felicità, o l’ou-tópos, il luogo inesistente, o entrambe
le cose.
Dopo Palmanova, solo chimere, viaggi impossibili, sogni irrealiz-
zabili, utopie di evasione, viaggi di esploratori verso qualche for-
ma di socialismo o comunismo: New Harmony, Icaria, New Lanark
rappresentano i tentativi di realizzare città per la “felicità dei po-
poli”. I falansteri di Corviale, Zen, Laurentino 38, Gallaratese, i
tragici epiloghi del XX secolo.
Eppure, in quello stesso secolo sorgono, immerse nella natura sa-
pientemente dominata dall’uomo, Sabaudia, Littoria, Borgo Mon-
tenero, Borgo Vodice, Borgo Hermada, Segezia, Incoronata, Es-
quivel, Hernán Cortès, Vegaviana: “luoghi” lontani che si salvano
da questa omologazione di segni. Città “turrite” che dalla moder-
nità sono state solo sfiorate come Vegaviana o sfregiate senza per-
dere del tutto la propria identità, come Sabaudia.
Bianche città i cui campanili fanno tornare alla mente le campane
medioevali di Orvieto che “suonano un triplice rintocco per nor-
male coprifuoco giornaliero “al preciso scopo di dare ad ogni cit-
tadino il tempo necessario a rientrare nella propria abitazione”: il
tempo di durata del terzo ed ultimo rintocco dovendo essere com-
misurato “al tempo di attraversamento a piedi della città da un ca-

po all’altro”11,  e dove, ancora nel XVII secolo, poco prima della
fortuna delle utopie socialiste: “il suono della campana raccoglie-
va due volte a giorno gli studenti di diritto nella sala terrena del
palazzo”12.
Città destinate ad essere intraviste, in una giornata di sole medi-
terraneo, nel riflesso di un bacino artificiale o di un canale di irri-
gazione, da un’auto in corsa su una Migliara o su una Calle Ma-
yor.
Lì avrebbe interrotto il suo viaggio Raphael Hythlodaeus, e le cit-
tà del XXI secolo sarebbero state sicuramente diverse.
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Quando nel 1933 Luis Bunuel girò il suo terzo film Las Hurdes: Tier-
ra sin pan, il divario tra la vita urbana spagnola e la triste realtà
della campagna aveva raggiunto proporzioni drammatiche e po-
liticamente pericolose. Utilizzando una tecnica ispirata a George
Bataille, quella del freddo montaggio e della violenta giustappo-
sizione, il documentario “anarchico-surrealista” fu immediatamen-
te censurato dal governo repubblicano, intento com’era a promuo-
vere un’ottimistica visione della Spagna rurale attraverso progetti
di propaganda e riforma agricola1. Sull’esempio di Mussolini in
Italia e di Roosevelt negli Stati Uniti, l’irrigazione e la bonifica su
larga scala, la costruzione di dighe, l’elettrificazione e la fonda-
zione di nuove colonie, erano tutte soluzioni necessario per favo-
rire il miglioramento della vita rurale e soprattutto la stabilità po-
litica che le forze repubblicane avevano preventivato senza mai
riuscire a concretare

2
.

Dal 1939, sebbene le necessità più impellenti riguardassero le gran-
di città e le loro periferie industriali distrutti, la ricostruzione del do-
poguerra — guidata dal Departamento de las Regiones Devasta-
das — riguardò, in primo luogo, l’ambito rurale: piccole città, mo-
derne in morfologia e tradizionale in stile come per esempio Bru-
nete, Belchite e Montarrón, divennero i simboli della ricostruzione.
L’obiettivo implicito era insediare la popolazione rurale impoverita
lontano dalle grandi città per prevenire l’esodi rurale, l’eccessiva
espansione urbana, e le condizioni socioeconomiche potenzialmen-
te esplosive3. Nell’ottica di questa politica, la propaganda era an-
che strumentale, e la schematica e semplicistica suddivisione del pae-
se in città industriali “repubblicane” e piccole città “ribelle”, già ma-
nipolata dalle forze di Franco durante la guerra civile, si è mante-
nuta nel discorso dei vincitori. Così la Nuova Spagna non solo rin-
graziava “l’uomo agricolo” ma anche si dava da fare per presen-
tarlo come il modello del “nuovo” spagnolo, a lungo sofferente e
riservato, legato all’antica tradizione del coraggio individuale di
fronte alle avversità ed esigente nel lavoro quotidiano: “La Spagna
ha vissuto alle spalle di questi villaggi. Al più essi sono serviti co-
me fondale per un dramma pittoresco, visto di sfuggita dal finestri-
no di un treno o di un’automobile... È la guerra stessa che even-
tualmente ha avvicinato maggiormente i cittadini alla campagna”4.

Paesaggi coloniali e fondazioni
L’Instituto Nacìonal de Colonización (INC) fu fondato nell’ottobre
del 1939 per rafforzare la strategia della “ruralizzazione ideolo-
gica del proletariato” e attuare una politica attiva di bonifica e di
fondazione rurale5. I pianificatori identificarono sei maggiori baci-
ni fluviali, la razionalizzazione dei quali avrebbe potuto oltre che
migliorare lo sviluppo agricolo, portare a un miglioramento della
qualità della vita: il Guadalquívir e i suoi affluenti quali il Viar nel-
l’Andalucia; il fiume Guadiana da Badajoz a Ciudad Real (il cosi-
detto Plan Badajoz); i fiumi Tagus e Alagón dal confine portoghe-
se fino a Toledo; il fiume Ebro tra Huesca e Lérida; il fiume Duero
tra Salamanca e Palencia; infine il fiume Segura attorno Murcía. Per
oltre trent’anni, architetti, urbanisti e operai dell’Istituto Nazionale
per la Colonizzazione lavorarono in collaborazione con gli inge-
gneri idraulici dello Stato per creare nuovi paesaggi fatti di dighe,
canali irrigui, centrali elettriche, città, chiese e campanili. Oltre 65.000
coloni con le loro famiglie (si stimano mezzo milione di residenti
considerando le dimensioni di una famiglia rurale e gli impiegati a
loro servizio) si stanziarono in queste terre bonificate tra le più po-
vere e sottosviluppate della Spagna. Trecento città furono costruite
e collegate attraverso le nuove arterie regionali. Relativamente pic-
cole di dimensioni e a bassa densità, ospitavano più di 40.000 ca-
se coloniche, disegnate come unità residenziali e produttive con i
loro giardini e patii per auto e animali. All’interno dei nuovi baci-
ni fluviali bonificati, le città erano generalmente distanti sei o sette
miglia, ognuna al centro di uno specifico raggio di coltivazione ad
una distanza ragionevole dalle altre città6.
Addiratura, il programma di colonizzazione non era un esperimen-
to ex novo. Dai Re cattolici e la fine della Riconquista, la Spagna
aveva costruito una ricca e brillante tradizione di fondazioni urba-
ne, sia in America che nella penisola stessa7. Architetti e progetti-
sti dell’INC trovarono terreno fertile in quell’eredità; inoltre, erano
ugualmente e inequivocabilmente consapevoli della moderna pia-
nificazione della Germania, della Palestina e soprattutto dell’Italia
fascista8. Le nuove città italiane come Sabaudia e Segezia, come
anche i risultati del “Concurso de Anteproyectos para la construc-
ción de poblados en las zonas regables del Guadalquivir” del 1933,
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servirono come riferimento basico per la prima generazione di cit-
tà9. Morfologicamente, le prime città come Bernuy (1944, Pedro
Castaheda Cagigas), Gimenells (1945, Alejandro de la Sola), Suchs
(1945, José Borobio), Torre de la Reina (1951, José Tamés) o Val-
delacalzada (1947, Manuel Rosado) furono pianificate razional-
mente e sistematicamente, sebbene con molte differenze nel pro-
getto, secondo una griglia libera centrata su un recinto e sulla pla-
za major (piazza principale), spesso porticata. I codici formali del-
l’organizzazione urbana — gli isolati chiusi, la gerarchia delle stra-
de che includono strette corsie pedonali, l’uso della prospettiva si-
mulata, la calle mayor (strada principale) che conduce obliquamen-
te alla torre della chiesa seguivano le indicazioni di Tames Alar-
cón — “raggruppando gli edifici pubblici e commerciali intorno
alla piazza e relazionandoli organicamente con il resto del costrui-
to in maniera da garantire un accesso facile ai luoghi di lavoro e
da creare una disposizione logica di strade e lotti”10. Ogni città
fu stata disegnata e realizzata da un solo architetto come un pro-
getto unificato rispondente ad un preciso programma. I limiti ester-
ni alle città prevedevano spazi per parcheggi, scuole o campi spor-
tivi, mentre gli isolati periferici creavano un fronte urbano verso la
campagna. Secondo questa regola generale, le città continuaro-
no ad apparire nel paesaggio agricolo come bianchi e compatti
insediamenti dominati da snelli campanili, spesso moderni nel di-
segno. Questi elementi architettonici distinti funzionarono soprat-
tutto come simboli visivi, che aiutavano a riconoscere le città dal-
la strada principale. E’ interessante notare come la principale fon-
te di ispirazione per questa moderna tipologia de torre-campani-
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le furono le immagini di Sabaudia e delle altre città pontine alle
quali i contemporanei attribuivano ampio risalto.
Le torri erano, e rimangono, un artificio che portò le città verso il con-
cetto di paesaggio regionale di colonizzazione. Sebbene l’intero pro-
cesso fu generato da fuori il territorio stesso in relazione con le ne-
cessità delle metropoli, l’Instituto Nacional de Colonización attuò uno
sforzo di pianificazione concertata al fine di popolare quelle terre in
modo permanente. In questo senso, i paesaggi dell’INC implicarono
una trasformazione strutturale di quelle regioni. Essi divennero terri-
tori produttivi, ma furono pianificati anche per aiutare le necessità so-
cio-economiche, culturali e religiose dei nuovi coloni11.

Modernizzazione del vernacolare, astrazione della
forma urbana
Dalla fine della prima guerra mondiale in poi, lo studio dell’architet-
tura popolare era sembrato il riferimento per il progetto di case po-
polare a basso costo che avrebbero dovuto rispondere al crescente
flusso migratorio verso i centri urbani. In contrasto con le teorie nord-
europee, gli architetti spagnoli si orientarono verso la normalizzazio-
ne della produzione vernacolare, convinti che questa fosse in grado
dì promuovere soluzioni confermate dai metodi della costruzione tra-
dizionale e dalla disponibilità di abbondante manodopera. Rifiutan-
do lo stile regionalista, Fernando García Mercadal, Josep LLuis Sert
e gli architetti del GATCPAC videro nell’emulazione dell’estetica e del-
la tettonica del vernacolare (Ibiza in particolare) la possibilità di “me-
diterraneizzare” il moderno12. Nel 1939 l’appena fondato Instituto Na-
cional de la Vivienda (INV) emanò le Ordenanzas de la Vivienda, un
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angoli, ciò che un’architettura anonima potrebbe insegnarmi... Andan-
do, di sorpresa in sorpresa, mi è stato insegnato a cogliere la misu-
ra e la funzione degli spazi che l’uomo ha costruito per proteggere
la sua vita e il lavoro, e come egli ha organizzato un
ambiente per la sua vita sociale. Così nacquero villaggi e piccole cit-
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insieme di regole basate sulla ricerca preguerra civile che stabiliva
tutte le condizioni tecniche necessarie per la nuova unità lavorativa
e la casa coloniale: il numero e la dimensione delle stanze, l’orien-
tamento, i materiali privilegiati, i sistemi di ventilazione13. Di conse-
guenza, la tipologia all’interno dei progetti INC fu severamente re-
golamentata: per la prima generazione di città (1944-1952), la ma-
schera “regionalista” richiamando le tipiche abitazioni della regione
nasconderebbe il razionalismo tipologico. Allo stesso modo, tutti gli
elementi costruttivi di base come finestre, ringhiere, balconi e arredi
urbani, furono standardizzati. Considerata la quantità di nuove fon-
dazioni, il limitato numero di tipi e la loro sistematica ripetizione al-
l’interno delle città, la standardizzazione all’INC iniziò “come un pro-
cesso naturale per arginare il quale, fu necessario raddoppiare gli
sforzi degli architetti”14: come Alejandro de la Sota scrisse a propo-
sito di Gimenells, era importante realizzare una varietà di forma ur-
bana che “senza essere eccessivamente irregolare sarebbe stata suf-
ficiente a evadere il rigido aspetto di una città strutturata su una gri-
glia”15.
La V Asamblea Nacional de Arquitectos del 1949 segnò una data
germinale per l’architettura spagnola, che aprì un dibattito interna-
zionale dopo dieci anni di relativo isolamento. Nelle loro lezioni in
Spagna Alberto Sartoris e Gió Ponti sostennero una nuova architet-
tura di “mediazione” la cui modernità rifletterebbe “il concetto fun-
zionale e razionale dell’arte di costruire [...] vecchio quanto il mon-
do e nato sulle coste del Mediterraneo”, così ricollegata ai dibattiti

preguerra civile16. I progetti di Josep Antonio Coderch per Sitges de-
gli anni quaranta, la nascita del Grupo R a Barcellona (1951), il Pa-
diglione spagnolo per la IX Triennale di Milano (1951), tra gli altri,
favorirono l’impulso e l’alibi culturale, non solo attraverso l’adozione
di un vernacolo smontato in nome di una forma politicamente accet-
tabile di modernità spagnola, ma generarono anche un sistema rela-
zionale meno rigido tra gli edifici e il loro ambiente. Sebbene la re-
ferenza al Escorial era stato dominante nell’architettura franchista de-
gli anni 40, molti architetti videro nel complesso dell’Alhambra a Gra-
nada (in particolare la planimetria organica e la relazione comples-
sa con il paesaggio) un modello storico più idoneo alle condizioni
moderne della Spagna degli anni 50. Così se pubblicò in 1953 il
Manifiesto de la Alhambra17.
Sul “fronte della colonizzazione”, dai primi anni cinquanta e dalla
fondazione dell’Esquivel in poi, una nuova generazione di città INC
nacque dai disegni di Alejandro de la Sota, José Fernàndez del Amo,
Miguel Herrero, Fernando Teràn e altri come Antonio Fernàndez de
Alba. Per i giovani architetti, la ricerca di una forma urbana più astrat-
ta per accompagnare la modernizzazione del vernaculo fece in mo-
do che la griglia e l’isolato urbano chiuso potessero abbandonare il
loro carattere assoluto ed essere sostituiti da piante più organiche e
relazioni più strette tra città e natura. I principi di composizione ur-
bana provenienti da Camillo Sitte, che attribuivano un tradizionale
senso di identità al primo gruppo di nuove città, rimasero dominan-
ti, sebbene reinterpretati, nella definizione della nuova dialettica tra

In alto:
Alejandro de la Sota (INC). Plaza d’España e chiesa di Entrerríos (Mérida, 1956). ©
Fundación Alejandro de la Sota.In



In alto a sinistra:
Alejandro de la Sota (INC). Negozi e case a schiera, Esquivel, c. 1955. © Fun-
dación Alejandro de la Sota.

In alto a destra:
Vicolo in Entrerríos (Badajoz). Foto Jean-François Lejeune.

In basso a destra:
José Luis Fernández Del Amo (INC). Vista aerea di Vegaviana (Cáceres, 1954-58).
© Istituto Nacional de Colonización. 



tradizione e modernità18. Di conseguenza, de la Sota risultò come pio-
niere disegnando la cittadina di Esquivel (1952) come una simmetri-
ca figura a forma di ventaglio, la cui apparente rigidità rifletteva “ciò
che era nato tutto insieme su dì un pianeggiante terreno”19. Le calle-
jones pedonali (vicoli), le sue strette strade veicolari, le sue piccole
piazze: tutti gli spazi urbani erano tradizionali però, come scriveva
Curtis, anch’essi “erano astratti per essere adattati al nuovo ordine
e al nuovo paesaggio”20. Allo stesso modo, la chiesa e l’ingresso
della città non definivano più il perimetro di una piazza, ma stava-
no liberamente in piedi come un corporeo e magari “surrealista”
complesso di edifici separati nel parco di ingresso, di fronte alla
curva facciata cittadina. José Luis Fernàndez del Amo sviluppò ul-
teriormente la visione di una moderna forma urbana in suo capo-
lavoro Vegaviana (1954), seguito per una ventina di nuove fonda-
zioni come Villalba de Calatrava (1955), Cañada de Agra (1962),
e Miraelrio (1964)21. Pianificata come una colonia di trecentoqua-
ranta case nella provincia di Cacéres, Vegaviana fu collocata nel
mezzo di un paesaggio millenario di alberi di quercia. Consape-
vole che la campagna sarebbe scomparsa con il tempo a causa del-
le coltivazioni, Del Amo decise di conservare i boschetti di querce
in tutta la città, come reliquie e anche monumenti naturali. Egli con-
sentì al paesaggio di penetrare nell’intero organismo, e lo rese in-
dispensabile per la libera definizione di strade e piazze. Gli isola-
ti divennero raggruppamenti di case a patio attaccate, che potreb-
bero essere interpretate come oggetti a larga scala o frammenti ur-

bani nel contesto urbano. La plaza mayor con la sua chiesa, il pa-
lazzo comunale ed i negozi erano ancora elementi caratterizzanti
ma i loro confini furono quasi annullati in un informale e poetico
connubio tra costruito e paesaggio. Collocata a meno di 90 chilo-
metri a sud-ovest della malfamata regione Hurdes, ora parte del ba-
cino sbarrato del fiume Alagón, Vegaviana fu lodata per Oscar Nie-
meyer come lavoro di “qualità urbana, plastica e sociale”22, la cui
“architettura deriva dall’uomo e serve al suo adempimento vitale”23. 
In contrasto con le città pontine, i cui edifici e spazi pubblici era-
no scenicamente e politicamente concepiti come oggetti di propa-
ganda per essere fotografati e visitati, le trecento città spagnole fu-
rono costruite, quasi anonimamente, lungo piccole strade poco at-
traversate, molto lontane dallo sguardo dei ufficiali e turisti. Oltre
al pragmatismo del programma e alla qualità senza tempo delle lo-
ro strade, spesso in queste città traspira un’atmosfera da sogno “sur-
realista”. L’“esclusione” della chiesa fuori dell’abitato dell’Esquivel,
la circolare chiesa in mattoni di Alejandro de la Sota in Entrerríos,
la “centralità frantumata” di Villalba de Calatrava, le piazze aper-
te di Gévora, Hernán Cortès, o il cerchio delle case coloniche di
Miraelrío sono tutti esempi nei quali, come afferma Antonio Pizza,
“in luogo del centro, convenzionale polo del pieno [...] incontria-
mo l’esposizione spettacolare del vuoto”24. In Professione: Reporter
(1975) fu Michelangelo Antonioni a catturare l’unico potere di que-
sto “metafisico”, o piuttosto “surrealista” vuoto, quando,
Nicholson/Locke e la Ragazza, lasciando il Palacio Güell e sulla



Pagina precedente:
José Luis Fernández Del Amo (INC). Centro civico di Cañada de Agra (Albacete), c.
1962. Foto Joaquín del Palacio Kindel. Da Fernández Del Amo: Arquitecturas 1942-
1982 (Madrid: Ministerio de Cultura, 1983).

A fianco:
José Luis Fernández del Amo (INC). Vista aerea di Villalba de Calatrava (Ciudad
Real), 1955. Da Fernández Del Amo: Arquitecturas 1942-1982 (Madrid: Ministerio
de Cultura, 1983).

In basso:
Alejandro de la Sota (INC). Strada pedonale, Esquivel. Foto Jean-François Lejeune.



loro strada per Almería, entrano in una città andalusa dell’INC, de-
serta e bruciata dal sole.

Kulturlandschaft e situazione attuale
La politica agraria del franchismo e il lavoro dell’Instituto Nacional
de Colonización, sono stati bene studiati e sono oggi giustamente in-
clusi nella storia della Spagna del Novecento. Indubbiamente, gli in-
sediamenti dell’ INC sono stati soggetti ad una certa discriminazio-
ne da parte della critica, sia in termini del loro aspetto architettonico
che del loro contenuto ideologico, ma, a partire dallo studio di Mon-
clús y Oyón alla fine degli anni 80, la loro importanza è aumentata
tra gli storici e gli architetti. Essi hanno dovuto riconoscere come que-
sto fenomeno abbia rappresentato un catalizzatore per lo sviluppo
dell’architettura moderna durante il periodo dell’autarchia post-belli-
ca, così come furono un effettivo incubatore per alcuni dei migliori
architetti della seconda metà del XX secolo, in particolare Alejandro
de la Sota, Fernandéz del Amo ed Antonio Fernandéz Alba.
Inoltre, i “paesaggi coloniali” che furono opera della dittatura si so-
no ormai integrati nella società democratica e sono più vicini a quel-
lo che gli studiosi tedeschi hanno definito come Kulturlandschaft, o
paesaggio culturale, che può essere definito come il successo umano
della trasformazione in contesto con la natura per cui lo sviluppo del-
la cultura è parallelo a quello della natura, mirante insieme verso un’in-
tensificazione del mondo naturale attraverso gli interventi culturali del-
l’uomo25. Di conseguenza, è oggi possibile, invertire simbolicamente
le finalità originarie degli insediamenti rurali, come le città del Plan
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AGORÀ A CIELO SCOPERTO

CITTÀ DI FONDAZIONE IN SPAGNA, 1944-1969

Sono almeno 300 le città ricostruite o realizzate ex-novo in Spagna do-
po la guerra civile ad opera della Dirección General de Las Regiones De-
vastadas e dall’Instituto Nacional de Colonizacion tra il 1940 e il 1969.
Un immenso patrimonio architettonico ed urbanistico che merita oggi di
essere riscoperto e valorizzato.
Un patrimonio che reca con sé la presunta aggravante di sommare una
predilezione per l’uso di un linguaggio tradizionale e vernacolare all’ini-
ziativa del regime franchista, che, a differenza di quanto è avvenuto per
le città di Fondazione degli anni ’30 in Italia, che hanno visto comunque
un riconoscimento internazionale in virtù dell’adesione alle tendenze mo-
derniste, ne ha determinato un vero e proprio oblio culturale.
Proprio le città dell’Agro Pontino (in particolare Sabaudia) sono i princi-
pali modelli di riferimento per questi borghi legati anch’essi, come nel ca-
so dell’Italia, alla bonifica del territorio.
In trent’anni architetti e ingegneri idraulici lavorarono fianco a fianco per
costruire, oltre alle città, canali di irrigazione, linee elettriche, campanili
e torri, secondo una poetica rurale che ancora li contraddistingue nel sa-
piente uso della natura e delle tradizioni locali.
Alejandro de la Sota e José Fernández del Amo sono i principali prota-
gonisti di quest’avventura spagnola che testimonia quanto distanti furono
tra loro Spagna ed Italia nella scelta del linguaggio architettonico.
Questa pubblicazione mostra l’argomento attraverso la documentazione
d’archivio e le fotografie dello stato attuale di alcuni dei più importanti
centri di fondazione tra i quali: Esquivel, Vegaviana, Enterrìos, San Isìdro
de Albatera, La Vereda.
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